
Mercoledì 
3 febbraio 1993 nel Mondo 

1400 esiliati rifiutano il rientro parziale offerto da Gerusalemme 
Invece per Libano ed Egitto il compromesso è «un passo avanti » 
Peres ora confida in una rapida ripresa dei colloqui di pace 
Plauso negli Usa. Critica Mosca: «Tutta la risoluzione Onu va applicata» 

La mossa di Rabin spacca gli arabi 
Olp e deportati intransigenti ma Israele non è più isolata 
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«No» dell'Olp e dei deportati di Hamas, «un passo in 
avanti» per Egitto e Libano, insoddisfazione da parte 
siriana: queste le prime reazioni ufficiali provenienti 
dal mondo arabo dopo la proposta di compromes
so avanzata da Israele per risolvere la «crisi dei 415». 
Shimon Peres: «Piena sintonia con la nuova ammini
strazione Usa». La Russia: «Questo compromesso 
non va, si riunisca il Consiglio di Sicurezza». 
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BBI Grande è il disordine sot
to il cielo mediorientale il gior
no dopo la proposta di com
promesso avanzata dal gover
no Israeliano sulla vicenda dei 
415 attivisti di Hamas deportati 
nella terra di nessuno. Da Wa
shington a Mosca, da Beirut a 
Londra, dal Cairo ai territori 
occupati: la giornata di ieri 6 
stata caratterizzata da un fre
netico^ intrecciarsi di contatti 
diplorriàtici:-prese di posizio
ne, richieste di chiarimento. E 
di appelli all'Onu di segno op
posto. 

Per orientarsi in questa ma
rea di pronunciamenti è forse 
bene iniziare.., dalla fine, da 
un'impressione generale. La 
sensazione - largamente diffu
sa negli ambienti diplomatici 
mediorientali - è che l'iniziati
va' assunta da Yitzhak Rabin 
abbia" " comunque gettato 
scompiglio nel fronte arabo e 
all'interno dello stesso Consi
glio di Sicurezza. «Adesso 
Israele non è più isolato - ha 
sostenuto 'in un'intervista alla 
radio dell'esercito il ministro 
degli Esteri Israeliano Shimon 
Peres - e può concentrarsi di 
nuovo nel rilanciare i negozia
ti». Secondo Peres. la decisio
ne del governo "(che "accon
sente ora al rientro di"Ijrj centi-1 

al, massimo per i restanti 300) 
•ha completamente mutato la 
situazione», perchè lo Stato 
ebraico è riuscito a coordinare 
la. sua politica con l'ammini
strazione Usa. «1 cento espulsi 

- ha concluso il ministro - so
no Uberi di non tomaie, ma sa
ranno loro ad averlo voluto». 

.' Ed è proprio intorno alla ritro-
' vata sintonia con l'amminlstra-
' zione Clinton che ruotano i 
• •' commenti della stampa israe

liana: «Prima di rendere pub
blica la proposta di compro
messo, Rabin aveva avuto una 
lunga consultazione telefonica 
con Christopher (il segretario 

' di Stato americano, ndr.) che • 
a sua volta era in contatto con ' 
diversi leader arabi. Il via libera 
e frutto di questa verifica incro
ciata», • rivela al quotidiano 

' «Haaretz» una fonte vicina al 
- primo ministro. • 

Oi segno opposto è la rea
zione dei deportati e dell'Olp. 

' «Nessuno ha il diritto di fare ac
cordi sul futuro dei cittadini 
palestinesi, né di dare interpre-

• fazioni particolari della risolu-
" zione 799 -, dichiara all'Unità 
' Yasser Rabbo, ministro dell'in-

• formazione dell'Olp -. Ciò co
stituisce un grave precedente, 

- che autorizza a chiedersi se gli 
' Stati Uniti adotteranno lo stes-
• so atteggiamento verso la riso

luzione^ (riguardante il riti-
. ro israeliano dai territori occu-
- pati, ndr.) e verso altre risolu-
• zioni». Un no secco al compro-
1* messo ventilato da Israele vie-
. vjicanche, daL,4QQ .attivisti, di 
'••Hamas"ancora deportatl^La 
-• proposta israeliana è una far-
, sa, architettata con gli Stati 
' Uniti, per evitare le sanzioni 

del Consiglio di Sicurezza», ha 
.. affermato Abdel Aziz Rantisi, il 
.- portavoce degli espulsi. «Una 

iniziativa del genere e inaccet
tabile», ha aggiunto Rantisi, ri
badendo che dalla tendopoli 
partiranno «tutti o nessuno». 

Ma il dato più interessante è 
quello che emerge dal mondo 
arabo. Perchè è su questo ver
sante che l'iniziativa israeliana 
ha • determinato il maggior 
sommovimento. Le prime rea
zioni ufficiali sono venute da 
Beirut e il Cairo. «Un passo in 
avanti nella giusta direzione» 
cosi, quasi all'unisono, i mini
stri degli Esteri libanese ed egi
ziano, Fares Boueiz e Amr 
Mussa, hanno valutato la deci
sione israeliana, adottando 
una formulazione Identica a 

3uella utilizzata dal portavoce 
el ministero degli Esteri ingle-

• se, nel primo commento uffi
ciale della Gran Bretagna alla 
decisione d'Israele. Un primo 

, passo a cui, però, devono ora 
aggiungersene altri di segno 
analogo, perchè - ha sottoli-

; neato Boueziz - «questa inizia
tiva dovrebbe essere comple
tata con il rimpatrio di tutti gli 

• espulsi». «Meno ottimista è in
vece Esmat Abdel-Meguid, se
gretario generale della Lega 
araba: «Il Consiglio di Sicurez
za - ha affermato Meguid - de
ve adottare tutte le misure ne- • 
cessane per ottenere il pieno 

, rispetto della 799. La proposta 
• avanzata da Rabin non esauri

sce certo le ragioni della nostra 
protesta». «Israele - ha conclu
so il secretano della Lega ara
ba, in sintonia con quanto di
chiarato dall'ambasciatore si
riano al Cairo, Issa Darwish -
deve assumere sino in fondo la 
responsabilità politica del suo • 
provvedimento di espulsione, 
che costituisce un grave osta- • 
colo per il processo di pace in -
Medio Onente». Sulla stessa 
lunghezza d'onda.£ il. titolo a 
tutta pagina.con cm,il quoti-.,, 
diano di Damasco «Al-Baath»,-
organo del partito di governo, 

* ha commentato la proposta 
israelo-americana: «Nessun 
compromesso sulla questione. 
degli espulsi». " 

Messaggi di segno diverso, 

Il premier israeliano Rabin 

dunque, quelli provenienti dal 
mondo arabo. Comune è inve
ce il destinatario: Washington, 
Palazzo di vetro delle Nazioni 
Unite. È in questa sede, infatti, 
che nei prossimi giorni prose
guirà la «partita dei 415». Una 
«partita» che qualcuno (leggi 
Stati UniU) ntiene virtualmente 
già chiusa dopo quanto deli
berato da Gerusalemme. «In 
seguito alla decisione israelia
na meniamo che non sia più 
ncccssaria,.ajcuna( azione del 
Consiglio di Sicurezza», ha ri
badito ieri il segretario di Stato 
Usa Warren Christopher. Ma 
dello stesso avviso non sembra 
essere la Russia, che del Consi
glio è uno dei membn perma
nenti. «La decisione d'Israele 

di deportare centinaia di pale
stinesi è sproporzionata - ha 
nlevato Serghiei lastrzhembs-
ki, portavoce del ministero de
gli Esteri russo -, e rappresenta 
una seria minaccia al raggiun
gimento di una soluzione equa 

_ e pacifica al conflitto medio-
' rientale». Per questo, ha ag
giunto, «la Russia ntiene neces
sario un supplemento di di
scussione in sede di Consiglio 
di Sicurezza dell'Orni». La «crisi 
dei 415» non si puO certo di
chiarare chiusa, dunque. Ma il 

; muro dell'intransigenza israe-
,. liana si è indubbiamente ìncn-
" nato. E dalle sue «crepe» può 

forse passare il rilancio del 
processo di pace in Medio 

i Oriente. •• - - , M-. 

MdlimSI 

Una partita a scacchi 
che è solo all'inizio 

MARCELLA EMILIANI 

• 1 «Prender tempo»: que
sta sembra essere la conse
gna circolata in Medio Orien
te e nel resto del mondo che • 
conta dopo che Israele ha 
proposto per i deportati un 
rientro scaglionato. Il più otti- * 
mista, sul buon esito della vi
cenda, si è mostrato com'era ; 
d'obbligo il ministro degli ; 
Esteri di Gerusalemme. La ra- ', 
gione è semplice: gli Usa non ' 
possono permettersi di per
dere oltre certi limiti la credi
bilità che hanno investito co
me fautori del negoziato di : 
pace in Medio Oriente, come r 
non possono permettersi di ^ 
sfidare apertamente l'Onu, , 
soli contro tutti, specie in un . 
momento storico come que
sto. ,' • i _ ;^- - i 

L'escamotage \ ! studiato ' 
perciò (il rientro scagliona- ' 
to) pur non risolvendo affat
to la situazione e pur non 
avendo i connotati del gran 
gesto, consente a tutti gli at
tori - mediorientali e non - di 
valutare senza precipitazioni ' 
se vogliono davvero manda
re all'aria il processo nego-. 
ziale (perché questa è la rea
le posta in gioco) andando 
ad uno scontro frontale, per 
interposti deportati, . c o n 
Israele e gli Usa. - v.. » - h 

Ovviamente i poveri de- -
portati si sono sentiti umiliati 

due volte e hanno fatto muro 
di fronte a tanta piratesca 
proposta. Ma nonostante le 
prime reazioni giornalistiche • 
a caldo, le posizioni ufficiali 
provenienti dalle capitali ara- e, 
be ci sembrano appunto im-r-
prontate alla prudenza. Par- • 
lano - rispetto al rientro sca- ' 
glionato - di un primo passo •' 
avanti tanto il Cairo, quanto * 
un po' più riottosamente Da
masco. Un giudizio simile ar
riva anche da Parigi e d a ' 
Londra, mentre da Tunisi la 
sede ufficiale dell'Olp per 
ora si limita a far notare co- ' 
me la risoluzione Onu n. 799 ' 
parlasse e parli chiaro con la J, 
sua condanna esplicita delle ' 
espulsioni, dunque non la si ' 
è certo ancora rispettata. « «A 

Tra i «grandi» solo la Russia 
pretende una applicazione 
letterale della 799, ma è da ' 
vedere nei prossimi giorni ,-
quali sfumature assumerà la ? 
nuova linea diplomatica che < ' 

, Mosca sembra aver lanciato 
tanto in Medio Oriente quan
to su altri scenari come la ex 
Jugoslavia. 

Dovendo dunque com
mentare tale panorama di " 
reazioni ci sembra che seb
bene soprattutto nel mondo '; 
arabo si sia ancora una volta ' ' 
rafforzata la sensazione che 

Uno dei deportati al confine col Ubano 

gli Stati Uniti siano sostan
zialmente filo israeliani e anti 
arabi, tutti stanno bene atten
ti a «strumentalizzare» le mi
ne di cui è disseminato il 
cammino del negoziato di 
pace. 

Il compito più arduo, sotto 
questo profilo, spetta indub
biamente all'Olp e ai palesti
nesi dei tenitori occupati. 
Hanan Ashrawi solo la setti
mana scorsal aveva detto 
chiaro e tondo che i palesti
nesi non sarebbero ntomati 
al tavolo delle trattative qua
lora non fosse stata risolta la 
questione dei deportati. Un 
hnhage preciso che ha certa
mente contribuito a far si che 
gli Usa non sposassero in to-
to le posizioni israeliane. Ma 
ora? Se si chiudono a riccio 
nella difesa ad oltranza dei 
400 e nella richiesta di una 
applicazione filologica della 
risoluzione 799 rischiano di 
perdere terreno nei confronti 

dell'unico sponsor per cosi 
dire «potente» della loro cau
sa: devono cioè andare alla 
resa dei conti diretta con gli 
Usa. i 400 poi. non scordia
molo, sono accusati di terro
rismo, fantasma sempre in
combente, e per di più di un • 
terrorismo che gli stessi Stati ' 

' Uniti temono come la peste. '.' 
• quello islamico. Sarà propno " 
• l'Olp laica, quella che nei ter

ritori ha dovuto combattere • 
con Jihad islamica e Hamas, 
a farsi ora difensore ad ol
tranza dei fondamentalisti7 ,. 

L'intera questione, a ben 
' guardare, si è ultenormente 

_ ' ingarbugliata e rischia di au
mentare la tensione soprat
tutto in Cisgiordania e a Ga
za. È iniziata infatti un'altra 
partita a scacchi, fredda e 

' spietata come quella a cui il ; 
-, Medio Oriente ci ha abituati, , 

dove nessuno può permet- -
• tersi di sbagliare una mossa, 
1 pena il sangue. -• - « , s 

IL REPORTAGE 
la città d'arte non resta niente. 

Assalito ieri un convoglio Onu: una vittima 
la sotto le bombe continuano a nascere bambini 

Il cielo diviso di Mostar 
I «guardiani del ponte» ora hanno la scacchiera croa
ta bianca e rossa cucita sulla tuta mimetica. Da due ' 
settimane sono ripresi i bombardamenti su Mostar. t 
Ieri a nord della città, un convoglio Onu è stato attac
cato: un interprete è rimasto ucciso. Perciò sono stati t 
sospesi i convogli umanitari. Sulla sponda sinistra ';' 
della Neretva mancano acqua, elettricità, viveri. Ep- -' 
pure, ogni giorno, nascono almeno sei bambini. • 

-• DALLA NOSTRA INVIATA"' 

BMANUBLARISARI , -

• B MOSTAR. L'Hotel Neretva 1 
avrebbe compiuto cent'anni in * 
questi giorni. È una carcassa -
mangiata dal fuoco. Nulla è in
tatto nella piazza della Repub
blica, nulla è intatto a Mostar. 
Tra le macerie del conservato
rio custodie di strumenti e pa
gelle di ragazzi e ragazze sono 
quasi le uniche tracce di vita. 
Poi, a mezza mattina, lenta
mente la città si anima: accan
to ai monconi del ponte Tito è 
possibile raccogliere taniche 
d'acqua.. Più in là, dov'era il 
mercato di Tepa, apre i batten
ti una superstite bottega arti
giana e compaiono cipolle, 
patate, poco altro. • > 

La capitale della «repubbli
ca» di Herzeg-Bosnla è sotto ti
ro: dopo quasi due mesi di tre
gua da una quindicina di gior
ni sono ripresi i bombarda
menti. 1 cetnicl sparano dal '' 
monte Velez. Ogni volta 60.80 
granate: pochi giorni fa è stato 
colpito anche I ospedale. Due 
morti, cinque (enti. Questa. 
guerra, che uccide più civili -
che soldati, ha spopolato Mo- ' 
star. Qui vivevano 150.000 per- ' 
sone, ne restano 80.000. E la -
loro battaglia quotidiana è 
quella per la sopravvivenza. ' 
«Da aprile - dice Ana Ostojic, * 
presidente del sindacato indi- " 
pendente bosniaco - nessuno • 
dei 14.000 pensionati riceve un 
soldo. Chi continua a lavorare 
lo fa senza vedere un dinaro. Il 
70% della popolazione vive de- " 
gli aiuti umanitari, gli altri si ar
rangiano con qualche piccolo 
commercio, con il cambio di 
valuta al nero». Eppure, in que
ste condizioni subumane, na
scono sempre più bambini: al- ; 
meno sei ogni giorno. Per * 
quelli che hanno fino a 7 anni 

(circa 9.500) il rapporto con il 
sindacato danese garantisce 

„ latte e biberon. Per tutti IVAm- , 
basciata dei bambini», un'or
ganizzazione umanitaria tra le 
più serie da queste parti, tenta * 

' di assicurare il mìnimo indi-
* spensabile: ma mancano so-
'' prattutto i pannolini. Miso Ma-
' rie, presidente dell'Ambascia

ta», insiste su questa necessità: -
è riuscito a far evacuare 10.500 

. donne incinte, mamme, barn- , 
bini. Però molti non hanno vo- -
luto andarsene, molti sono tor-
nati e T'Ambasciata» cerca di 
scalfire la loro sofferenza con 

, briciole di normalità: giocano- ' 
li, qualche libro, il tentativo di 
continuare la scuola. - .„ 

" Nemmeno un'aula è aperta, '• 
tutte le scuole sono distrutte. 
Non ci sono lezioni, ma i sei
mila universitari continuano a , 

- dare esami. Le quattro facoltà , 
e l'accademia di pedagogia , 
ora sono magazzini per i viven: 
scritti e orali si fanno Siroki, 
Brieg, il paese più grande a 
qualche chilometro dalla città, ' 
dove sono sfollati moltissimi 
profughi. 

«Dalle otto del mattino alle 
quattro del pomeriggio provia
mo a lavorare - dice ancora 
Ana Ostovjc -. Almeno se non •• 
suona l'allarme. Abbiamo tutti -
perso un po' i nervi. Ora si trat
ta di resistere. Chissà fino a 
quando». La sede del sindaca-

" to è inagibile, il Press Club, in . 
una sala del pianterreno, sven
trato. Qualche centinaio di 

, metri più avanti, sempre sulla 
. Marsala Tua, resta il fantasma 

bruciacchiato del grande ma
gazzino «Razvitak» - («Svilup
po»): era il primo supermerca
to delle Bosnia, il più grande 

ed il vanto della Mostar moder
na. Stessa sorte ha avuto, poco 
lontano, il centro commerciale 
«Hit». «Tutto questo è stato fatto 
dai serbi - ripete Ana -. Quelli 
che fino a ieri erano i nostri 
colleghi si sono messi a spara
re contro di noi. Voglio che si 
smetta di parlare di parti in 
conflitto: noi ci stiamo difen
dendo». Il sindacato (che è na
to a giugno e si occupa princi
palmente dello smistamento 
degli aiuti), tiene alla sua au
tonomia. Le posizioni politi
che, comunque, -. collimano 
con quelle dell'Hvo, il «gover
no d'emergenza» dell'Herzeg-
Bosnia. • - /-

Darinko Tadic faceva il pro
fessore di chimica: ora è mini
stro per i profughi. Chiede se
menti, mattoni, vetri, medici
nali, attrezzature ospedaliere. 
«I serbi - dice - hanno portato 
via ogni cosa che poteva avere 
un minimo valore tecnologico. 
Ora ci manca tutto». Kadic non 
fa cenno al fatto che l'offensiva 
serba paventata in questi gior
ni a Mostar possa essere Tetta 
come risposta all'attacco croa
to su Zara e sulla Kraijna. Spie
ga in altro modo la strategia 
dei serbi: «Loro-dice-vorreb
bero che la parte a sud est del
la città fosse occupata dai mu
sulmani integralisti, in modo 
da garantirsi un bacino eletto
rale». Pare incredibile parlare 
di elezioni oggi, eppure Kadic 
è convinto di questo sbocco, e 
distingue nettamente tra mu
sulmani dello Sda, quelli di 
Izetbegovic e quelli della 
Jihad, rispetto alla maggioran
za islamica che combatte In
sieme ai croati. Ed è questa 
una sua posizione particolare, 
diversa da altre voci dello stes
so fronte. 

La capitale dell'Erzegovina 
diverrà città aperta? Questa 6 
già stata un'idea dei serbi: la ri
va destra della Neretva dovreb
be accogliere croati e musul
mani; sulla sponda a sinistra 
dovrebbero collocarsi a nord i 
serbi, verso sud i musulmani, 
visto che ormai la piccola co
munità ebrea insediatasi 400 
anni fa è completamente 
scomparsa, ed i suoi membri 
sono nparati in Israele dall'ini-

Owen a Clinton: 
«Sostienici, se indugi 
fai fallire la pace» 
M NEW YORK. David Owen è fortemente untato con Bill Clinton 
per il suo temporeggiare. Anziché approvare prontamente e pie
namente il progetto di sistemazione del conflitto bosniaco, ela
borato alla conferenza di Ginevra, l'amministrazione statuniten
se ha preferito prendersi una pausa di riflessione. Il co-presidente 
della conferenza mette questo atteggiamento in contrapposizio
ne con quello dei paesi della Cee che hanno dato il loro pieno ed 
immediato assenso. " »-<i ~ •• •* 

In un'intervista alla rete televisiva americana Cbs, David 
Owen concede che trattandosi di un'amministrazione appena in
sediata, si potrebbe anche indulgere a qualche ritardo decisiona
le. Ma subito ammonisce che nel caso specifico «bisognerebbe 
ricordarsi che laggiù si sta combattendo una guerra. Ogni giorno 
altre persone vengono uccise. Ogni giorno vengono compiute 
nuove operazioni di pulizia etnica. A Sarajevo la situazione peg
giora. Si aggravano gli scontri tra musulmani e croati, che è un 
aspetto nuovo del conflitto. Nella stessa Croazia la situazione si 
deteriora. E allora va bene, prendano pure tempo (gli america
ni). Ma la Cee si è messa alla testa, e ha dato inequivoco soste
gno al nostro piano, appoggiandolo davvero nei dettagli. La Rus
sia la pensa allo stesso modo, e cosi pure molti altri paesi»., 

Il ruolo di Washington è «cruciale», perché, dice Owen, «al 
momento il governo del presidente Izetbegovic si tira indietro 
(nei colloqui di pace), sperando che gli americani decidano di 
togliere l'embargo (alla vendita di armi) o di intervenire in qual
che modo. Ed è questo che provoca lo stallo nei negoziati». , 
1 Secondo Owen, Washington sottovaluta i risultati conseguiti 

a Ginevra: «Siamo riusciti a indurre i serbi ad arretrare per il 24% 
" (del territorio da loro controllato in Bosnia). Ma Clinton teme 
. che si lascino ai serbi alcune aree ove loro hanno messo in prati

ca la politica di pulizia etnica. Ora anch'io gradirei togliere loro 
• :. tutto (quello che hanno preso con la forza). Ma in ogni situazio-

..; ne può essere necessario arrivare a compromessi antipatici. Del 
-. resto, qualcuno può ricordare che mai nella storia una forza 
•' combattente abbia accettato una ritirata del ventiquattro percen-
-• to senza essere stata sconfitta? Ed è questo che sta accadendo. 
' Dobbiamo realizzare al tavolo delle trattative ciò che non è stato 
' possibileotteneresulcampodibattaglia». .«•,»*. .t\. r J 

Owen respinge i dubbi sulla pratica attuabilità del piano di 
pace: «Credo si possa metterlo in atto. Ci vogliono rinforzi. Abbia
mo già sul posto truppe britanniche, francesi, spagnole, ma sono 
in missione umanitaria. Quei governi dovrebbero convincersi 

' che devono trasformarsi in forze per il mantenimento della pace, 
' l'imposizione della pace. E a questo fine vedrei bene l'utilizzo 
' della Nato, non con gli Usa in un ruolo necessariamente di lea

dership, ma assieme a noi europei», --i,-., ; X" -1' J " . 

zio del conflitto. Ma la prospet-
,. tiva dì un governo comune, , 
*, seppure soltanto per la città ed t 

ì suoi immediati dintorni, sem-
, bra un'utopia davanti alle rovi-
, ne dei minareti, delle cupole 

arabeggianti, delle case otto- . 
mane, dei dignitosi palazzi 
asburgici. 

Non pensa a questo domani ' 
• lontanissimo l'interprete che 
> accompagna la spedizione di 

aiuti . umanitari voluta dalle 
•' cooperative, dai sindacati e 
, dalla Croce Rossa dell'Emilia 

Romagna e realizzata con 
; l'aiuto «logistico» dell'Arci. Se 
f gli si chiede cosa gli passa per 

la testa risponde solo questo' 

•Non penso, non penso». E 
guarda quello che era il mera
viglioso ponte a schiena d'asi
no, il simbolo della città e il ca
polavoro dell'architetto turco • 
Hajrudin. È l'unico ponte della 
città sopravvissuto, ma il para
petto sfregiato da una canno- , 
nata, i suoi bastioni seicente- ' 
schi, con le tom Tara ed Hele-
bija, sono decapitati. Mai, du- " 
rante nessuna guerra, era stato 
colpito. Ora i suoi guardiani (i 
«mostari», da cui prese il nome -
la città) hanno la scacchiera 
croata bianca e rossa cucita 
sulle tute mimetiche. Accen
dono il fuoco in una latta, cer
cano di ripararsi dal vento geli

do dell'inverno inclemente, 
che porta la temperatura a 
quindici gradi sotto zero. -

L'80% del centro storico a 
destra e a sinistra del ponte è 
stato maciullato. Quel che re- ' 
sta in piedi è annento dal fo- „ 
sforo, delle quattordici mo
schee antiche dodici sono gra- * 

' veniente danneggiate o com
pletamente rase al suolo: la ', 

, Karadoz Bea, che qui era Po- . 
pera più bella dell'architettura \' 
sacra islamica, ha la cupola ot- . 
(agonale del mihrab, il santua- v 

nonvolto verso la Mecca, sfon- r-
data; un missile ne ha sfregiato • 
il minareto. La Cejvan Dzami- . 
ja. la moschea più antica, è tut- " 

ta sbrecciata; in quella di Koski 
Mehemad Pascià c'è una lun
ga fila di persone. Aspettano di 
mirare qualcosa da mangiare 
dalla Mezzaluna Rossa. Ses- n 

santamila libn rari sono stati 
portati via dal vento nell'incen- . 
dio del palazzo della Cuna. Il • 
Kujundziluk, un tempo pittore- ' 
sco quartiere turco popolato 
da negozi, caffè e case colora- • 
te, è sbriciolato. "t 

Nemmeno la riva destra di 
Mostar, quella degli insedia- -
menti più recenti e moderni, è 
stata risparmiata. È qui il cimi
tero della città fantasma. Ha • 

• tombe tutte con la stessa data: 
1992. - . , , - , 
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